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Acquerello della nostra Ospite Signora Rosanna Ronchi
I nostri alberi

Gioie e fatiche 
a causa della pandemia 
In tutto questo anno 2020 attraver-
sato dalla Pandemia del Corona Vi-
rus, più volte siamo stati assaliti dalla 
paura che potesse succedere qual-
cosa di grave all’interno della nostra 
casa Albergo, sita a Malnate (Varese), 
compromettendo la salute dei nostri 
quasi 50 ospiti, età media 92 anni, e 
dei nostri 22 operatori. Ogni giorno 
siamo stati fortunati. Tutti siamo con-
sapevoli del fatto che questa Pande-
mia abbia coinvolto maggiormente i 
soggetti deboli per patologia, età e 
possibilità di esposizione al contagio.
Fondamentale è stata la costante at-
tenzione, il controllo e la prevenzio-
ne: abbiamo cercato in tutti i modi di 
non abbassare mai la guardia e non è 
ancora finita purtroppo.
La nostra comunità negli ultimi 10 
anni ha lavorato intensamente per 
moltiplicare le relazioni sociali e l’inte-
grazione con il territorio, la Residenza 
è sempre stato un luogo aperto e di 
incontro: l’esatto contrario della pre-
venzione che abbiamo dovuto adot-
tare in questi lunghi mesi.
Le limitazioni hanno riguardato in pri-
mis gli ospiti della Residenza e i loro 
cari: grazie ai parenti per la fiducia, 
la coesione e la pazienza; ma un par-
ticolare grazie anche a tutti i nostri 
operatori e le loro famiglie che hanno 
vissuto con attenzione e pazienza i 
consigli e le procedure.
Un fattore chiave in questo periodo 
di emergenza per la gestione della 
nostra piccolissima Casa Albergo è 
una “catena di comando” molto snel-
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la e rapida, che permette un costante 
raccordo, quasi quotidiano, Direzione 
/Presidenza e supporto dal Consiglio 
di Fondazione, mettendo sempre in 
secondo piano logiche di profitto ma 
pensando a predisporre tutte le pos-
sibili ”protezioni”: ci siamo inventati 
anche gli spazi in sicurezza e riscalda-
ti, con finestre sul giardino per far in-
contrare gli ospiti e i loro cari appena 
la normativa ha dato il via libera, ma 
avevamo già reso disponibili da marzo 
supporti per video chiamate di ogni 
tipo, impegnando ancor di più il nostro 
personale che accompagnava gli Ospiti 
nell’avventura delle nuove tecnologie. 
L’amministrazione Comunale presen-
te con rappresentanti di tutti i livelli, 
dal nostro sindaco Irene Bellifemine 
a Maria Croci Assessore alla Persona, 
non ci hanno mai abbandonato e sia-
mo sempre in costante comunicazione 
e condivisione degli eventi, senza orari 
d’ufficio.
In questi giorni è iniziata la sommini-
strazione dei Vaccini al personale e a 
metà Marzo partirà quella dei nostri 
Ospiti volgiamo essere positivi nel 
prossimo futuro… quindi non abbas-
siamo la guardia solo tutti insieme ri-
usciremo e ne usciremo.

La direttrice 
Antonella De Micheli

È con molto piacere che ho accettato l’invito del Presidente Alberto 
Fossati a presentare il lavoro di revisione grafica del logotipo la Residenza.
 
Da quasi un anno collaboro con Fondazione La Residenza che, in un 
percorso di rimodulazione delle attività di comunicazione, mi ha visto 
inizialmente coinvolta nel rinnovo della nuova vesta grafica di Notizie da 
la Residenza. Questi mesi di lavoro e condivisione di valori comuni, hanno 
contribuito alla realizzazione di questo nuovo progetto. 
 
In parallelo, per il 50° anniversario di attività della Residenza che ricorre 
quest’anno 2021, si è reso necessario ridisegnare il marchio e il logotipo 
al fine di ottenere un file digitale vettoriale, per poterlo riprodurre in 
modo adattivo a tutti gli strumenti di comunicazione, dal notiziario al 
biglietto da visita, al sito web leggibile anche da telefoni cellulari, alla 
pagina social Facebook.
 
È stato entusiasmante ridisegnare il vostro albero! Preservandone il suo 
disegno storico, ma con una nuova rappresentazione visiva e di lettura.
All’inizio il disegno era fedele all’originale poi, individuate le 
caratteristiche formali, ho sintetizzato l’albero e alleggerito la scritta.
Oggi il logotipo è visibile per la prima volta su questo numero e durante 
quest’anno sarà affiancato alla ricorrenza del 50° anniversario.
 
Ringrazio la Direttrice Antonella De Micheli e il Presidente che hanno 
desiderato coinvolgermi in questo interessante progetto e che mi hanno 
permesso di conoscere tutti voi anche dall’esterno. 
Mi auguro di continuare a rendere gradevoli i vostri interessanti articoli, 
nella speranza che queste 16 pagine possano esservi di compagnia in 
questo periodo di sacrifici e possano trasmettere all’esterno la vostra 
quotidianità, sempre attenta alle vicende ed ai ricordi della vostra vita.
 
Un caro saluto
Cristina Bernasconi

Ridisegnare il vostro albero

PRIMA - 1971 DOPO - 2021
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I ricordi sono la nostra storia 

di MARIA CROCI

Maria Croci
ASSESSORE AI SERVIZI SOCIALI

Nell’atrio dell’asilo Nido comunale di 
Malnate, dove ho lavorato per più di 30 anni 
come educatrice,  è  appeso un quadretto 
ricamato a mano da una mia collega. 
Il ricamo riporta la seguente frase:

“Ogni giorno viene una sola volta nella 
vita, l’oggi sta creando i ricordi di domani: 
investi in ricordi positivi, perché i ricordi 
dell’infanzia formano la persona del 
futuro”.

I ricordi sono la “nostra storia” e ci danno 
sostegno e conforto nei momenti di 
tristezza e solitudine. Mai come l’anno 
trascorso mi sono ritrovata a riflettere su 
questa frase così vera e significativa. Un 
anno così anomalo, che ci ha “costretto” 
a rimanere distanti dalle persone care, 
spesso mi sono ritrovata a pensare alle 
belle cose fatte negli anni, a viaggi, a 
persone conosciute, a momenti trascorsi in 
compagnia e allegria.

Quando la Direttrice Antonella mi ha chiesto 
di scrivere un articoletto da pubblicare 
sul vostro Notiziario, ho accettato con 
piacere, ricordando i numerosi momenti 
condivisi con Voi, ospiti della Casa Albergo, 
interessanti momenti di animazione 
culturale, musicale, conviviale.
Vi voglio ringraziare per l’accoglienza 
calorosa che mi avete sempre riservato, i bei 
pomeriggi trascorsi insieme, in particolare il 
percorso condiviso durante la preparazione 
della presentazione dei libri: ”La casa del 
sorriso” di Valentina Chierici con le signore 
Aureliana, Luciana, Antonio e Angela e 
“Un luogo chiamato Nymphaea”, della 
stessa autrice, con le signore Lucia, Angela, 
Luciana e Giuliana. Ogni collaborazione mi 
ha arricchito e riempito il cuore di gioia.

Un ringraziamento particolare alla Vostra 
Direttrice, Antonella De Micheli, una 
ricchezza per tutti, perchè oltre che essere 
una Presenza Attenta alle Vostre richieste 
e necessità, ha saputo rivolgere le sue 
attenzioni anche alla nostra cittadinanza, 
aprendo i cancelli al pubblico, condividendo 
momenti di cultura e convivialità. Molti sono 
i malnatesi che in questo decennio hanno 
potuto partecipare alle numerose iniziative 
aperte al territorio, come presentazioni di 
libri, poesie, mostre e la bellissima Festa 
Svizzera.

Con piacere ho letto i vostri racconti, su 
“Notizie da La Residenza” del numero di 
ottobre, legati a viaggi intrapresi negli 
anni, a singolari esperienze di vita, tra 
queste molto emozionante è stato leggere 
i racconti di alcune signore riguardanti la 
loro vita matrimoniale, con le particolarità 
e le vicissitudini che l’hanno accompagnata.  
Durante la lettura mi è sembrato di essere 
con voi e condividere quei momenti.
Un ringraziamento alla Vostra Direttrice 
anche per la puntuale relazione mensile, 
che invia all’Amministrazione Comunale, 
dove ci aggiorna sullo stato di salute di Voi 
Tutte e Tutti

So che avete trascorso un sereno Natale nel 
bellissimo ed accogliente ambiente dove 
soggiornate, circondati da attenzione ed 
affetto, caratteristiche non scontate, ma che 
alla Residenza NON mancano, Vi Auguro un 
Buon Anno 2021 Sereno con l’Augurio di un 
ritorno ad una “normalità”

Un abbraccio a Tutte e Tutti
dalla vostra amica Maria Croci
assessore ai servizi Sociali
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Gli anni perduti: 
la guerra e Covid-19
di ROSALBA CANETTA

la lettera

Nella rubrica “Scelti dal mondo” dell’ultimo notiziario digitale di “Vita 
e Pensiero”, la rivista culturale dell’Università Cattolica di Milano, 
ho trovato un breve e commovente  articolo di Toby Levy intitolato 
The Olocaust Stole My Youth. Covid-19 is Stealing My Last Years 
(L’Olocausto rubò la mia giovinezza. Covid-19 sta rubando i miei ultimi 
anni). L’articolo è stato pubblicato sul New York Times del 3 gennaio 
2021, nella sezione Opinioni.

Toby Levy è una signora di 87 anni, ebrea polacca sfuggita, con la sua 
famiglia, alla deportazione nei campi di sterminio, grazie al padre che 
costruì un nascondiglio nella cantina della grande casa in cui vivevano, 
a Chodorow, allora Polonia, ora Khodoric, Ucraina; Toby adesso  vive 
a New York, negli Stati Uniti; è una contabile in pensione e docente 
volontaria al Museum of Jewish Heritage; raccontava la sua storia nelle 
scuole e ai visitatori del Museo.

Toby rimpiange gli anni della sua adolescenza che non ha potuto 
vivere, ma ora è amareggiata dal non poter programmare alcunché 

per il futuro; non solo: probabilmente dovrà rinunciare a quello che aveva in 
mente di fare: un viaggio in Florida, una vacanza in Israele e, soprattutto, vedere 
di persona il suo pronipotino, che ora vive nel Maine e che vede solo con video 
chiamate.

Questa lettura ha fatto affiorare in me il ricordo della mia giovinezza, nessuna 
analogia sia pure flebile e superficiale con l’esperienza di Toby, ma il ricordo di 
una storia che è forse la storia di tante altre persone della mia generazione.
Tra gli anni ‘30 e ‘40 del Novecento, i Giardini Pubblici di Porta Venezia, a Milano, 
sono stati il luogo dove trascorrere i pomeriggi, dopo avere fatto i compiti di 
scuola, e dove passare i mesi estivi, se  non si poteva andare in vacanza e non si 
riusciva neppure ad andare in colonia.

Nei grandi viali dei Giardini ci trovavamo in gran numero: bambine, bambini e 
adolescenti (tra questi anche Carlo Castellaneta, diventato poi celebre scrittore); 
eravamo accompagnati dalle nostre mamme e qualcuno dalla “Signorina”. 
Stavamo tutti insieme senza alcuna distinzione a fare tutti i giochi in voga in 
quegli anni: palla prigioniera, la bella lavanderina, bandiera...
Con tutti loro, nel tardo pomeriggio del 10 giugno 1940 sono stata fatta uscire 
di gran fretta dai Giardini: era il giorno della dichiarazione di entrata in guerra 
dell’Italia. E dopo quel giorno, allarmi aerei, bombardamenti, sfollamento nella 
campagna cremonese è cambiato tutto: non era prudente andare a giocare nei 
Giardini Pubblici e non ho più rivisto né avuto notizie dei miei compagni di gioco: 
solo un necrologio, qualche mese fa, di uno dei ragazzi.. 
Anni giovani persi o comunque vissuti con difficoltà,  e non più ricuperabili.

Alla fine della guerra, nell’estate del 1945, ho concluso le scuole inferiori e in 
autunno ho iniziato la Scuola tecnica superiore, ma la frequenza è durata solo 
poco più di due mesi. Infatti, a dicembre ho imboccato il mio percorso lavorativo, 

TOBY LEVY 
Fotografie del 1945 
e oggi.
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come stenodattilografa (avrei compiuto i 15 anni un paio di mesi dopo), percorso 
che si è concluso a ottobre del 1998. Si era  aperta dunque una nuova strada 
che attraverso e grazie a una serie di incontri, scelte, sacrifici, passaggi di vario 
genere mi ha portato prima al diploma di scuola superiore e poi alla laurea in 
economia e, infine, alla docenza universitaria. 

Non ho intenzione di piangermi addosso; sono abbastanza serena e soddisfatta 
di quello che ho avuto. Ma, oggi, come ha scritto Toby Levy, non posso più fare 
quello che ho fatto negli ultimi anni: uscire  di casa non solo per fare la spesa 
dal prestinaio o al mercato, ma per andare a fare ginnastica o in libreria o a 
comprarmi un paio di scarpe e, con grande piacere, andare a leggere alle ospiti 
di una RSA che ha sede vicino a casa mia. Non posso programmare  nulla, 
neppure le cose più semplici, perché non si sa cosa ci sarà permesso di fare nei 
prossimi giorni, nelle prossime settimane. La ginnastica la faccio guardando lo 
schermo del computer: la mia maestra ha organizzato le lezioni su Zoom (non 
chiedetemi di spiegare cos’è, lo accetto quasi come una magia!); alla RSA non si 
sa quando sarà possibile tornare e quindi riprendere le attività di volontariato. 

Anche questo è tempo perduto. E i rapporti sociali abituali, per quanto diluiti 
nel tempo e nello spazio ma in qualche modo ritmati, vengono annullati del 
tutto. Non temo la solitudine: sono stata in mezzo alla gente anche troppo, ma 
come scrive Susanna Tamaro: “Siamo ‘animali sociali’ ma i social non ci bastano. 
Abbiamo bisogno di metterci in gioco, di affrontare sfide, di costruire il tempo 
invece di consumarlo. E la costruzione passa attraverso l’imprevedibile confronto 
con l’altro” (7 Corriere delle sera, 22.01.2021, p. 4). 

Cosa mi rimane da fare, allora? Devo trovare il modo di non sprecare questo 
tempo che mi viene dato. Mi cimento con i cruciverba, sempre più difficili (io 
penso che chi li crea usi molto il computer e quindi riesca a trovare parole o 
nomi di persone e luoghi sempre meno conosciuti); leggo, leggo molto: ora mi 
sto appassionando alle origini dell’umanità, ma ho letto o sto leggendo  saggi 
sulla storia della pasta,  sui lavori a maglia, sull’aldilà, sulle stagioni, sulle ossa, 
senza trascurare ovviamente i romanzi più o meno romantici magari con qualche 
tocco di giallo, e quelli più o meno impegnativi; con la televisione ho un rapporto 
ambivalente: mi tengo aggiornata con le notizie, vedo un preserale che ha a che 
fare con le parole, registro qualche serie con episodi abbastanza brevi, ma non 
riesco a stare troppo a lungo davanti allo schermo.

Cerco però di trovare un po’ di tempo, ogni giorno, per pensare e tentare di 
meditare su quello che è stato, per prepararmi, per quanto possibile, a quello 
che sarà. Non è affatto semplice o facile, ma ci provo.

Rosalba Canetta 
(un’Ospite estiva, ma che tiene sempre i contatti con la Residenza)

MUSEUM  
OF JEWISH HERITAGE
Situato a Manhattan, 
New York City, è un 
memoriale di coloro che 
morirono nell’Olocausto
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GIARDINI PUBBLICI 
DI PORTA VENEZIA
Milano anni ‘40
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Guerra e Coronavirus

di LUCIANA GILLI

Mi è stato chiesto di esporre le mie sensazioni tra l’aver vis-
suto la guerra e vivere con il Corona virus.
Non è facile ma penso che la situazione più difficile da supe-
rare in questo momento sia la perdita dell’autonomia della 
propria persona.
Ero giovanissima quando scoppiò la guerra 1940/1945, piena 
di sogni, di desideri  e anche di progetti ma la realtà di un 
nemico da combattere mi ha fatto crescere in fretta.
Partivano i giovani che andavano ad arruolarsi e molti non 
sono più tornati. C’erano i bombardamenti che lasciava-
no tante vittime sotto le macerie, mancavano il pane e gli 
alimenti e spesso  vedevo in faccia la morte. Il mio papà fu 
costretto dalle S.S.tedesche ad assistere alla fucilazione dei 
partigiani che avevano catturato. Nonostante questo, non 
mancava il contatto fisico, il bacio, l’abbraccio alle persone 
care, parenti e amici.
Eri libero di uscire di casa, passeggiare, andare al cinema, 
discutere con i conoscenti che incontravi per strada che si 
fermavano volentieri a parlare ma soprattutto si lavorava.
Ci fu anche il coprifuoco ma fu diverso, non c’era un miste-
rioso virus in agguato, sapevi che ad una certa ora dovevi es-
sere a casa, oscurare le finestre e sperare che la notte fosse 
tranquilla.
Forse sono stati proprio gli anni della gioventù a non farmi 
pensare troppo alla situazione ma ora che la vecchiaia pro-
segue e mi costringe a vivere questa esistenza così oscura mi 
ha portato a riflettere sulla vita che ognuno di noi ha scelto 
di trascorrere. Noi qui a La Residenza stiamo bene, è vero, 
mancano le attività che ci facevano trascorrere ore liete e 

piacevoli in compagnia dei nostri animatori molto affettuosi, 
Claudio, Alessandra e Valentina che mi permetto nominare 
semplicemente così. Restiamo un po’ più chiusi nelle nostre 
camere ma con un televisore, un libro un cruciverba da ri-
solvere.
Il tempo passa, i pasti sono regolarmente serviti, se urge un 
aiuto un trillo di telefono e qualcuno accorre.
L’uso della mascherina, dietro consiglio di chi ci cura, ci fa 
capire il sacrificio di chi la porta tutto il giorno e quale sia la 
sua funzione.
Ripeto,le rinunce ci sono, le visite dei parenti sono state li-
mitate al massimo e soprattutto a debita distanza, senza 
contatti ma penso sia poco in confronto a chi deve vivere 
all’esterno e non può più disporre della propria libertà. Chi è 
rimasto senza lavoro perché la propria attività è stata bloc-
cata, infatti, negozi, ristoranti, fabbriche e tanti altri generi 
sono stati chiusi, devono rimanere in casa isolati da tutti e da 
tutto, salvo le uscite di prima necessità. Molti fortunati sono 
riusciti a rimanere con i propri famigliari ma c’è anche chi si 
è trovato solo, completamente solo a trascorrere le intermi-
nabili giornate.
Gli anziani che sono quelli in maggiore pericolo sono stati 
isolati e quindi allo sbaraglio.
Dipendono per ogni cosa da chi, sfidando il pericolo del con-
tagio, riesce a sostenerli.
I bambini hanno in parte ripreso la scuola ma appena  si ve-
rifica il primo sintomo detta scuola viene messa in quarante-
na. I più grandi studiano attraverso le vie satellitari attraver-
so i preziosi apparecchi in loro possesso, rimanendo a casa.
Gli ospedali sono saturi e tutto è controllato da persone am-
mirevoli che girano tra le corsie come extraterrestri per gli 
indumenti che devono indossare.
E chi lavora invece? Mille preoccupazioni, regole tassative da 
rispettare per se e per gli altri che devono osservare a debita 
distanza, tutta una serie di disposizioni igieniche e disinfet-
tanti. Obblighi a non finire che solo una grande forza interio-
re li assoggetta ad adempiere.
Questo è quello che comporta l’esistenza di questa nuova 
vita, se così si può ancora chiamare.
Cosa ci attende?
Non perdete la fiducia uomini della scienza, studiate con te-
nacia e con tutte le vostre forze cercando di far fronte a chi 
e che cosa vuole privarci dell’intelletto Divino che ci è stato 
donato quando siamo stati creati e tenta di distruggerci.

CORONAVIRUS
Militari che sorvegliano 
le città durante 
il lockdown
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le riflessioni

Anime che la storia ha ridotto 
in numeri... da non dimenticare
di  ANDRÉE SIMONE CAVALERI-GUYOT

Dopo la nostra nascita, qualità e difetti si possono notare e col correre 
del tempo aumentano.
Non credo di essere mai stata invidiosa di qualcuno o di qualche cosa.
Purtroppo penso che un sentimento di gelosia sia alla base 
dell’atteggiamento di tanti verso gli ebrei...Gesù però era ebreo.

Come l’uomo della leggenda ottocentesca,“Le Juif Errant”  il popolo 
ebraico è stato  condannato a vagare senza una terra, paese, nazione 
ma con le sinagoghe qua e là (la più bella e grande d’Italia a Trieste).
Solo dal 1948 esiste Israele. Per fortuna nonostante i cinque milioni 
di bambini, donne e uomini deceduti durante la Shoah quel popolo 
non fu eliminato.

La storia racconta di guerre e massacri sul pianeta terra.

Ci furono le  “Crociate”e l’inquisizione.
Lo sterminio con conseguente estinzione di intere etnie, tribù africane, 
indiani d’America.
Le persecuzioni dei protestanti in Francia.
I conflitti tra Sunniti e Sciiti nella religione musulmana.
La persecuzione degli ebrei.
Dopo aver letto “ Resurcetion” conobbi la Siberia dove gli zar russi 
mandavano i prigionieri. Poi Stalin tra il 1917 e il 1953 deportò milioni 
di persone, in maggioranza russi.
In Francia il campo di concentramento Natzweiler-Struthof, in Italia 
le risaie di San Sabba. 
Dunque c’erano campi di riforma, di lavoro o di concentramento 
in tanti posti del mondo.

L’unico campo di esecuzioni che visitai fu vicino a Monaco di Baviera 
con mio marito nel 1952. Venivano fatti esperimenti sui detenuti per 
testare cure mediche e sistemi di rianimazione, come ad esempio 
ricerche sul congelamento del corpo umano in acqua.

Mi chiedo come possa un dittatore convincere così tante persone a 
provare a far sparire una popolazione ma purtroppo l’antisemitismo 
è di fatto una realtà.

Ricordo alcuni nomi ebrei di  valore: Rotschild, Einstein, Kafka, Freud, 
Modigliani, Guggenheim, Chagall, Primo Levi, Carlo Levi.

Fino alla fine della Seconda Guerra Mondiale l’Europa si trovò 
coinvolta in continui conflitti: oltre alla grande guerra combattuta 
sul fronte ci furono scontri tra chi si opponeva al nazifascismo 
“la Resistenza partigiana” e chi invece vi collaborava.
Dopo il 1945 si spegnerà finalmente tanta crudeltà umana? 

L’EBREO ERRANTE
è una figura leggendaria, 
protagonista di un 
racconto popolare 
europeo che nasce, 
molto probabilmente, 
nel periodo del Basso 
Medioevo.

GIOTTO
L’Invidia è un affresco di Giotto, 
databile al 1306 circa e facente 
parte del ciclo della Cappella 
degli Scrovegni a Padova
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È consuetudine presso la nostra Casa Albergo ove 
convivono persone di diversa nazionalità e religione 
dedicare alcuni eventi per ricordare la Giornata 
della Memoria; quest’anno le giornate sono state tre.

La prima giornata ha visto i nostri ospiti impegnati nella 
visione del bellissimo Film Woman in Gold; la storia di 
Maria Altmann austriaca sopravvissuta alle persecuzioni intraprende 
una battaglia per riavere indietro le sue opere d’arte sottratte dallo stato 
tra cui un quadro di Gustav Klimt.

La seconda: una gustosa merenda Ebraica fatta in casa a base di biscotti 
Hamantaschen sfiziosi biscottini triangolari farciti con confettura e cioccolato 
che simboleggiano la sconfitta del nemico del popolo ebraico.

Nella terza giornata abbiamo proiettato alcune danze ebraiche tratte dal 
famoso musical “Il violinista sul tetto” storia di una famiglia Ebrea che vive 
nel villaggio di Anatevka in Ucraina.

In serata la nostra Direttrice Antonella De Micheli in diretta streaming 
ha partecipato alla serata organizzata dal Comune di Malnate insieme 
all’assessore alla Cultura Carola Botta introducendo l’intervista fatta dal 
giornalista di Rai Tre Agostino Zappia sulla nostra Ospite Sylva Sabbadini 
(dal 2011 al 2019) deportata ad Auschwitz nel 1944.

Tre giorni per ricordare

di ANTONELLA DE MICHELI

Giornata della Memoria 2021
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Woman in gold

SCHEDA DEL FILM

Maria Altmann è un’ebrea di origine austriaca che, sfuggita da 
Vienna al tempo dell’occupazione fascista, insieme al giovane 
avvocato E. Randol Schönberg combatte contro il governo 
austriaco per quasi un decennio per recuperare le opere d’arte 
che appartenevano alla sua famiglia. Tra queste, l’iconico quadro 
di Gustav Klimt Ritratto di Adele Bloch-Bauer I, appartenuto a sua 
zia e che era stato confiscato dai nazisti a Vienna poco prima della 
seconda guerra mondiale.

Maria Altman e il quadro 
di GUSTAV KLIMT
Ritratto di Adele Bloch-Bauer I, 
dipinto nel 1907, olio su tela, 
misure 138 x 138 cm, 
Esposto a New York, Neue Galerie



Gli hamantaschen sono dei 
biscottini tradizionali ebraici 
dalla forma molto caratteristica. 
Conosciuti in Italia anche come 
orecchie di Haman, sono composti 
da una base di frolla triangolare e 
un ripieno di dolcissima marmellata. 
Il risultato è delizioso, dei dolcetti 
perfetti per accompagnare il tè 
pomeridiano o per una colazione 
golosa. Il ripieno di questi biscotti 
può essere fatto con crema alle 
nocciole, ma anche marmellata o 
qualsiasi crema. È un pasticcino 
solitamente associato alle festività 
ebraiche di Purim (festa che ricorda 
la miracolosa salvezza del popolo 
ebraico che si trovava alla mercé 
del malvagio Haman, in Persia.).  

La forma è ottenuta ripiegando verso 
l’interno i lati di un impasto circolare, 
con una farcitura posizionata al 
centro. Gli hamantaschen possono 
essere realizzati con molte farciture 
differenti, come per esempio con 
semi di papavero (la varietà più antica 
e tradizionale), prugne secche, noci, 
datteri, albicocche, lamponi, uva passa, 
mele, confetture e persino caramello 
o formaggio.  
La loro consistenza può variare da  
un impasto duro ad un impasto 
soffice ed elastico. Il nome hamantash 
è comunemente visto come un 
riferimento ad Haman, il malvagio 
nella storia di Purim, come descritto 
nella Bibbia nel libro di Ester. In 
ebraico il termine tash significa 
“indebolire”, e l’hamantash potrebbe 
celebrare l’indebolimento di Haman e 
la speranza che Dio indebolisca tutti i 
nemici degli ebrei.  
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giornata della memoria

La merenda ebraica:
gli Hamantaschen

Tre giorni per ricordare

Il motivo per cui questo dolce possiede 
tre lati è incerto. Esiste un’antica 
leggenda secondo la quale Haman 
indossava un cappello con tre punte. 
In alternativa, il Midrash (ovvero lo 
studio delle Sacre Scritture) racconta 
che quando Haman riconobbe il 
merito dei tre Patriarchi, la sua forza 
si indebolì immediatamente. Una 
spiegazione più semplice è che la 
forma derivi dalle tradizionali tecniche 
di cottura ebraiche dell’Europa centrale 
utilizzate per piegare la pasta in modo 
da formare una busta attorno a un 
ripieno, tecniche utilizzate anche nella 
preparazione dei ravioli.



DOSI PER CIRCA 20 BISCOTTI:
• 180 gr di farina 00
• 60 gr di zucchero
• 1 pizzico di sale
• 90 gr di burro
•1  uovo
• cucchiaino di lievito per dolci
• 1/2 arancia (buccia grattugiata)
• 1 cucchiaino di essenza di vaniglia
• 100 gr di marmellata o altra farcitura

preparazione: 35 min
cottura: 15 min
totale: 50 min + 1 ora in frigo
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Tre giorni per ricordare

PROCEDIMENTO
Innanzitutto preparate la pasta frolla: 
unite tutti gli ingredienti in una ciotola e 
amalgamate velocemente, quindi avvolgete 
con pellicola trasparente e fate riposare in 
frigo per 1 ora.

Riprendete il panetto, stendetelo in una 
sfoglia da poco più di mezzo cm su una 
spianatoia leggermente infarinata e ricavate 
dei cerchietti con un coppapasta da 7 cm.

Versate 1 cucchiaino scarso di marmellata 
o altre farciture al centro di ogni cerchietto, 
quindi ripiegate i bordi unendoli tra loro 
a triangolo pizzicandoli poi con le dita per 
chiudere i bordi lasciando il ripieno a vista.
Man mano che sono pronti, disponete i 
biscotti sulla teglia rivestita di carta forno, 
quindi cuocete in forno già caldo per 12-15 
minuti, a 180°C.

Buona festa di Purim: non vi resta che 
addentarli ricordandovi però di farne dono 
agli amici.

La ricetta Le danze 
ebraiche

Nella terza giornata abbiamo 
proiettato alcune danze ebraiche 
tratte dal famoso musical 
“Il violinista sul tetto” storia di una 
famiglia Ebrea che vive nel villaggio 
di Anatevka in Ucraina.
Premio Oscar 1972
Regia di Norman Jewison



giornata della memoria

Tre giorni per ricordare
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Sylva Sabbadini nata il 23 Febbraio del 
1928 a Monfalcone in provincia di Gorizia  
è stata nostra Ospite presso la casa 
Albergo La Residenza di Malnate dal  
1 Novembre 2011 al 27 Giugno 2019 ora 
riposa al cimitero Maggiore di Milano 
nell’area riservata alla confessione Ebraica.
Il 24 dicembre del 43 adolescente è stata 
prelevata da casa sua la vigilia di Natale 
del 1943 insieme alla mamma la nonna 
il papa e lo zio. (Lo zio il padre e la nonna 
non sopravviveranno).

Trasferita a Villa Venier a Vò vecchio 
in provincia di Padova sui colli euganei e si 

presume che intorno al 17 Luglio del ‘44 è stata trasferita alla risiera di 
san sabba a Trieste vero e proprio campo di concentramento in Italia 
poco tempo dopo è stata deportata ad Auschwitz dove è stata liberata  
il 25 Gennaio del 1945.

Nel 2006 ha incominciato a raccontare questa storia in occasione  
di una celebrazione nel Padovano dove era stata invitata dal sindaco  
di allora che è anche venuto a trovarla alla Residenza.

Nel 2008 ha anche incontrato l’allora segretario dell’Anpi Angelo 
Chiesa che l’aveva invitata in una scuola di Varese a portare la propria 
drammatica testimonianza.

Nel 2016 gli è stata conferita una medaglia dal segretario di Anpi 
Provinciale Vittorio Cocco sempre presso di noi.

Nel settembre  2012 il giornalista della Rai Agostino Zappia ha girato  
il video che tra pochi minuti vedrete presso di noi questo video  
è stato l’occasione di accompagnare Sylva presso tutte le scuole  
di diverso ordine e grado nella giornata della memoria per portare  
la sua testimonianza anche presso il Comune di Malnate nel salone  
della coop.

Sylva Sabbadini

Il papà Elio Sabbadini 
morto Dachau
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Simboli di classificazione dei prigionieri nei campi di concentramento

EBREI PRIGIONIERI 
POLITICI

DELINQUENTI 
COMUNI

EMIGRATI TESTIMONI 
DI GEOVA

PRIGIONIERI 
ROM

OMOSESSUALI ASOCIALI

Molti sono stati gli incontri 
organizzati presso la residenza con 
gli alunni delle scuole di Malnate.

Per Sylva era doloroso partecipare a questi momenti e ogni volta mi 
diceva questa è l’ultima volta…c’era un po questo rito tra noi come se 
lo facesse per me….poi però ci ripensava sempre e mi diceva è giusto 
che io lo faccia andiamo e mi avvisi per tempo…

La sua Testimonianza sia che si trattasse di Bambini delle scuole 
elementari oppure studenti liceali era sempre molto 
toccante e lei sapeva sempre rapportarsi al  giovane 
pubblico anche con aneddoti divertenti della sua vita 
in generale…

In tutti gli incontri che abbiamo fatto il momento che 
colpiva tutti era quando faceva vedere il suo numero 
tatuato sul braccio 16455 come a imprimere nelle 
coscienze di tutti una firma finale di veridicità alle atrocità 
che avevamo appena ascoltato.

Appena i Tedeschi scapparono dal campo 
di concentramento la Mamma di Sylva 
Sabbadini, Ester Hammer usci e trovo questa 
Tazza nel mucchio di oggetti trafugati agli 
Ebrei da parte dei Tedeschi, rientrò nella 
baracca e la consegnò a Sylva la quale non 
se ne separò mai più infatti il documentario 
di Rai 3 termina con una scena dove Sylva 
con in mano la Tazza ne racconta la sua storia.



Dopo l’8 Settembre 1943 a Cavezzo 
sono arrivate le “Brigate Nere” 
che hanno occupato le scuole. 
Uniche presenti a Cavezzo le scuole 
elementari.
Sono arrivati anche i tedeschi che 
hanno preso alloggio a casa nostra. 
Hanno sloggiato il nonno dal piano 
terra con la donna badante e la nipote 
orfana. Noi (mamma, papà e quattro 
figli) occupavamo la destra della 
grande casa. Un bel ricordo che mi ha 
sempre accompagnato è quello della 
presenza di un bambino simpatico 
“sfollato” da Bologna a Cavezzo a 
causa dei bombardamenti inglesi sulla 
città, snodo ferroviario più importante 
dell’Italia.
Lui (non ricordo il nome con certezza) 
e la sua famiglia sono stati ospitati 
nell’abitazione del contadino che era 
libera.
Avevo sette anni ma una struttura 
fisica molto robusta e lui era un po’ più 
piccolo di me.
Un giorno in cui ero in castigo, senza 
mangiare, in camera mia: chissà cosa 
avevo combinato? 
Ero così curioso che mettevo le 
mani ovunque; mi avevano punito 
perché avevo smontato la sega per 
la legna, correndo un pericolo molto 
importante.
Come dicevo, ero in camera mia, al 
primo piano della casa abitata dal 
nonno paterno, sette tedeschi e la 
mia famiglia, la finestra aveva gli scuri 
socchiusi, essendo primavera avanzata 
e assolata.
Mia zia mi aveva fornito di nascosto 
pane duro e io lo stavo consumando 
quando sentii provenire dal cortile 
una vocina simpatica che cercava sua 
madre. Dalla finestra iniziò un’amicizia 
bellissima, dal primo piano al cortile. 

Ci incontrammo dopo cena e la 
mattina seguente per fortuna la mia 
carcerazione era finita e potemmo 
giocare in cortile, in campagna, in 
cantina, nelle stalle vuote e nei porcili, 
vuoti anche quelli.
L’episodio, della guerra, che aveva 
svuotato tutto e tutti in questa 
occasione ci aveva donato amicizia e 
riempito di allegria e di quella gioia 
incosciente tipica della fanciullezza.

Sconfitti tutti i vuoti e i bombardieri!
Evviva la gioia dell’amicizia.
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il racconto
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Un racconto della mia 
fanciullezza
di ROBERTO REBUCCI

CAVEZZO
Il Comune in 
provincia di Modena 
dov’è ambientato 
il racconto della 
fanciulleza di 
Roberto Rebucci

Da: La Residenza Malnate (Varese)
Inviato speciale per un’incursione nella 
mia fanciullezza: Rebucci Roberto
Località: Cavezzo (Modena)
Storia: Seconda Guerra Mondiale
Territorio: tra le province di Ferrara, 
Bologna, Verona, Mantova, Parma e 
Reggio Emilia
Fiumi: Po, Secchia (da Reggio Emilia 
a Mantova), Panaro (da montagna 
bolognese al Po)

Correva il 1937 

             ANGELA GILARDI HEDINGER
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Un po’ di retorica 
e consumismo...ma 
sempre un’occasione 
per fare festa con 
una coccola agli 
innamorati della vita.

Giovedì grasso, un Viaggio Virtuale con proiezioni del Carnevale di Venezia del 2019 e poi il nostro.
Grazie alle colleghe e tutti gli ospiti. La direttrice Antonella De Micheli

san valentino

Il canguro Giusy e il carnevale

Questo strano Canguro Giusy è arrivato e 
ci ha preparato uno Spritz in tema al Carnevale 
di Venezia, ha salutato tutti noi  e agilmente 
è saltato sul nostro Faggio. Graziee!!!



bacheca
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Il Carnevale
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La redazione “sui generis” del Notiziario de La Residenza si scusa 
per eventuali errori nella scrittura degli articoli. La passione con 
cui scriviamo, a volte, è nemica della perfezione dei testi. Ma è la 
caratteristica che rende “vivo” questo laboratorio di scrittura.

Via Paolo Lazzari, 25
Malnate - VA
Tel. 0332 426101
Fax 0332 861072
info@laresidenza.it
www.laresidenza.it
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